Nr 


sa 


3 





i 
È 


Ti 


hi È 
ì 


O a e 


i Cara “ n i î lI di è 
vi RN e 
: nea VI l pet ”.° esi j peg D'uv 
N bi bd DI La dagli 
vi Pi (TO, Pi “ 5 





ù) È 
_ i 
“ 7A 
À 
i 3 14 
ù tà \ 
} » 
L de ti Pi La A 
tx A N 
(3 ' j | ) Ls © 
n ls ° \ Ù 
È i Pi i Ì RA 
ci un 4 he Re i a CIO. 
fe» Lea arte © leo dr > Lin ide IT } 
—23 age di à è i 
y E 7, O 
0 "e « = ì 
Lr, y & È iù Lù 
ù n ® à So » > 
PANE. ARI 
f xT » ’ dI 
È Ùù pr. o ata fai 
5 i v e 
(+ ‘ Ù (0 ni MUNE 
% % i 
‘ 
» 
i 
ti, 
t. 
SAI 
“ p ta 
pars ; a 
/ Di ne) UT 
% ‘ ul 
$ ( ATL PRA 
f : 
A pi sda 
"i 4 î) tes 
L] si PI 
»i + L) 
dv + da PER, 
torio A é Pic 
pra 
di Ta ? n PA s i a Al 
{ var «A L'E 
- 
ì ò 
A 
si i ù 
“n 
ci b 
% 
Ù 
= "i 








COMPONIMENTI POETICI 
IN OCCASIONE CHE CELEBRA 
LA SUA PRIMA MESSA NELLA CHIESA COLLEGIATA 


DI S. ALESSANDRO DI PIACENZA 
IL SIGNOR CANONICO 
GIO: BATTISTA SBALBI 
U MILIATI 
A SUA ALTEZZA REALE 
IL SIG. INFANTE DELLE SPAGNE 


DON FERDINANDO 
DI BORBONE 


DUCA DIP ARMA, PIACENZA, E GUASTALLA&e. 
NOSTRO CLEMENTISSIMO SOVRANO. 





PIACENZA MDCCLXXYV. 


Per gli Eredi Giacopazzi col Privilegio di S. AR. 
E Licenza de’ Superiori. 
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ALL’ ALTEZZA REALE DI 
DON FERDINANDO 
DI BORBON E, 


INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
PIACENZA., E GUASTALLA we. &o. &c. 


WON'ETDO: 





Lto SicgNOR, col Nome voftro in.fronte 
Secure andranno incontro agli anni immote 4 | 
Le sacre rime;!che d* orgoglio vote di 
.Scender vedete: ‘dal'‘caftalio: monte. IC 
E le vedete ‘ornar Te illuftri te vconve «UO Me 
Virtù di Lui, che ‘pien di fede:‘or puote 
| Quel Dio più trar) dalle Mellantirrote, 
Ch''è di Salute -almo: principio e: fonte. 


Se Voi d* un guatdo le: pietofe timer 
Degnar vorrete, AUGUSTO PRENCE, 0 ibaneo 
Di pregio ‘acquifferanno je d* aurea lucé! 


Luce immortal, che virsfavilla accanto, 
E al'ben oprar fidata {corta e duce 
Orme di gloria ove più vuole imprime. 


Deil* Avvocato Andrea Calvi R, P. &c, 
Abra- 


(4). 
DEL SIG. CONTE GIOVANNI SCOTTI 


DI SARMATO PIACENTINO. 


Fra gli Arcadi di Roma, e di Trebbia Vannigio Ennojo. 


SONE TT O. 


Pa 


Bramo Abramo, ond’ è che su fe note 

Vette il coltel ftringefti incontro a un Figlio; 
Ne la man vacillò, ne pianfe il ciglio, 

E Padre a un tempo folti e Sacerdote? 


E a Me ch’ Oftia incruenta in sacre Note 
Ora ad offrir sù quel» Altar m? appiglio. 
Batte il cuor, trema il piè, perdo configlio, 
E un sacro orror da capo a piè mi fcuote. 


Noi fiamo entrambi :Sacerdoti: Pura 
‘Vittima entrambi offriam, folo ineguali 


Ch’ io il Figurato avrò Tu la Figura; 
Deh Tu mio Dio da la Magion fuperna 


Scendi alla. voce mia d' amor full» ali, 
E queft’ utile orrore in cuor mi eterna. 


Diffe 


(5) 
DEL SIG. AVVOCATO ANDREA CALVIR.P. 
NELLA R. UNIVERSITA’ DI PARMA. 


SONETTO. 


Iffe il gran Dio : fi faccia, e di rtepente 
Dal non effere eterno ufcir le cofe. 
Quel che prima non era, immaptinente 
.Son quivi, al Creator cenno rifpofe. 





Cenno, che il nulla refe obbedìente. 
E cielo, e terra, e mar librò, difpofe 
L’ architetrice man: tanto è poffente 
Divinitade in fue cagioni afcofe. 


Mira, GIOVANNI, in parte effigiato 
| Il tuo poter. Tu parli, e-un Dio s* adora 
Sotto fpezie non fue chiufo, velato. 


O nuovo di crear dono conceffo ? è» 


O miracol gentile! Un Mondo allora 
Surfe creato; ed or Dio crea se fteflo. 


23 Or 


(6) 

DEL MOLTO REV. 2° PADRE MAESTRO D: 
ELOQUENZA PAGNINI CARMELITANO 
R. P. NELL'UNIVERSITÀ’ DI PARMA. 
Eritifco Pilenejo P. A. 

SOGNO EUR 0a 


R I ali abbaffa al Gran Miftero innante, 

O troppo in tue ricerche ardito Ingegno. 
Vè qual Natura il pavido fembiante 

Là cela, e copre, e d' alto orror fa fegno. 


Là per rifpetto, e per amor tremante 
Lo Stuol beato del celefte Regno 
S° affifa, e in fuono efclama alto fonante: 
O fommo di Bontà fupendo Pegno! 


Qual voce umana oltre le Sfere fale, 
E ubbidìente un Dio ne trae, e l° immenfa 
Sua luce afconde in brieve forma, e frale! 


E qual mai nuova in terra augufta Menfa 


Ferve, e d* un Cibo a se mai fempre uguale 
E vita a’ Giufti, e morte a' Rei difpenfa! 


E il 





(0208) 
DEL SIG. LUIGI BERNARDO SALVONI 


Accademico Fluttuante, ed Infecondo je fra gli Arcadi della 
Trebbienfe Colonia, e di Roma Nifalvo Curitenfe. 


SONETTO, 


| Il crederò ? Dalla fua fede eterna 
Dio fcende or ora al fuon dei noti accenti? 
Quel grande Iddio, della cui man fuperna 
Opra il fuolo, il ciel fono, e gli elementi? 


Quel Dio, che regge con vicenda alterna 
Gli aftri in ciel fili, e a vario corfo intenti; 
Da cui pendono 1 trifti, e 1 lieti eventi; 
Che il tutto informa, infpira, empie, e governa? 


Ma tù, che i lumi in bianco velo afcondi, 
Saldo argomento dei Divini arcani, 
Tu Sanra Fè, che al maggior uopo abbondi, 


Tu dilegui ogni nube, e tu m’ additi, 


Che intempeftivi i dubbj fono, € vani, 
Che han feco il precipizio i voli arditi. 


O Quan. 


(8) 
DEL SIG. ABATE DON GIOVANNI DEGLI 
ALESSANDRI 
Fra gl Ippocondriaci Arefco. 


SONSE ZIO. 


Quanto tempo il Santo Vecchio attefe 

O Sotto fpoglia mortal coperto un Dio; 
E quì, Sacro Miniftro, Egli difcefe 
‘Appena il suon dei grandi accenti udio* 


Vifto il Pegno divin Quegli richiefe 
Di chiuder gli occhi in un tranquillo obblio: | 
Quì rende a Te per contemplarlo accefe 
Di tua mente le Inci un bel desìo. 


Ei £i volfe alla Madre, e la trafife 
Col racconto feral dei cafi acerbi, 


Che piangendo per doglia a lei prediffe.- 
Tù fe intatto t* accolti al gran Miftero, 


Se Miniftro fedele ognor ti ferbi, 
Affai compenfi il fuo dolor primiero. 
/ 


Pen. 
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(9) 
DEL SIGNOR PIETRO GALLI 
Paffor Arcade Trebbienfe, 


SONETTO. 


Eodean, fedendo alla pafcale cena, 

Dal labbro o SBALBI del divin Mesìa. 
I fuoi Seguaci, ed Egli dolce aprìa 

Di fublime parlar un’ ampia vena. 


Amor dicea da voi mi (tacca, e mena 
A morte ahi quanto dolorofa, e ria! 
Ma perenne v’ apprefto o Figli in pria 
Fonte di grazia, e di dolcezza piena. 


Ecco il mio Corpoy e ’1 Sangue mio vi dono 
Sotto fembianze di pan vero, e vino, 


Ma vero Corpo, e Sangue mio pur fono. 
Finchè di luce il Sol fegni il cammino 


Pronto verrò di voftre voci al suono. 


Oh te felice! oh Minilter divino! al 


Figli 


(10) i 
DEL SIG. SERAFINO MARZOLINI 
Fra gli «Arcadi della Colonia di Trebbia Feranifco. 


SONETTO. 


SIgli dell’ alma mia teneri Affetti, 
Ecco il novel Miniftro : ite, Volaté 


All’ Ara, e il Ciel fe al grande onor v° ha” ceri 


Bella corona intorno a lui ‘formate; 


Quindi fciolti i penfier dat baffi oggetti, 
De’ bei fofpir full’ ali all’ etra alzate, 
E io vincoli d'amor così riftretti, 
Il Sacrifizio con pietà mirate. 


Mà quando il grande, incomprenfibil Nume | ù 
( Ol? d? infinito amor dolce memoria ! } 
Scenderà dalle Sfere in bianco velo, 


Voi regger non potendo a tanto lume, 


Afcol in grembo di celelte zelo, 
Statene tucci umìli a tanta gloria. 


Pia. 


(11) 
DEL SIG. ABATE LUIGI GHISALBERTI 
LODIGIANO. I 


SONETTO. 





Tagnea 1» afflita Spofa in bruno ammanto 
Le atroci del fuo. Dio crude. rovine; 
E fcolorita il vifo, e fciolta il crine 
Sol rifpondea in mefto, e flebil canto. 


Or, ch° Ei rifurfe, e in man di Morte hà infranto 
IL’ armi, e de gravi ceppi addufle il fine; 
Dietro le trionfali Orme divine 
Ella s° allegra, e mette gioja, e vanto. 


Il Sacrifizio il fiero Monte, il Legno © 
Ma’ più I° altra incrueota Oftia 1° è cara, 
Di Affetto Redentor memore Pegno. 


OccI ELETTO MINISTRO avvanza all’ Ara, 


E forfi al nuovo offrir vuol darci fegno, 
Che è fpenta in Lei la ricordanza amara. 


Nu» 


(123 
DEL SIG. DOTTOR ANTONIO CORVI. 


SONETTO. 


Uvoletta, che al Sol s* adorna, e vefte 
Della fua luce, e de fuoi raggi ardenti. 
Balena sì, che quafi allor direfte 
Che non il Sol, ma’ ch' ella i raggi avventi, 


Così ripieno di fplendor celefte 
Te pur. rimiran le divote genti | 
Novel Miniftro, cui quel Dio già invelte,. 
Che. fcefe' al fuon de prodigiofi accenti; 


Miran Mupirne la Natura ifteffa, | 
Che volge attenta alla grand’ Ara il ciglio 
In te cercando la fua forma imprefla; 


Che fe d' omo alla fpoglia inerte, e frale 


Conofcer non poteffe ogni fuo Figlio 
Dit non faprebbe fe tu fei mortale. 


UL.FIN E, 
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